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«Ah, se non fossi così vivo e affollato di cose, che libro scriverei […] ma il 
tempo è così poco […]. C’è molto tempo per darne i progetti, questo sì: ma 
non basta». A parlare così è il protagonista di Convalescenza, uno dei racconti di 
questo libro che presenta – grazie all’attenta cura di Silvia Fantacci – le prose 
scritte da Ruggero Jacobbi a partire dalla precocissima giovinezza fino agli 
anni Sessanta. Le nove sezioni nelle quali sono stati registrati frammenti di 
memorie, tracce di mistero, amare solitudini, si muovono tra cinema e teatro, 
ridestano i volti della guerra, le figure di scrittori e amici, suggeriscono percorsi 
di lettura. Non manca l’evocazione del Brasile, dove Jacobbi passò i quindici 
anni più importanti della sua vita: un paese «grande da impazzire», con i suoi 
riti magici, il ritmo, la cultura (le musiche di Villa-Lobos, Vinícius de Morais, 
Dorival Caymmi, i versi dell’amico Murilo Mendes). Nell’accurato apparato 
di note e nell’appendice posti in calce al volume è offerta la storia di ogni testo 
e la ricostruzione dei progetti di romanzi e racconti rimasti incompiuti e ora 
finalmente restituiti, dalla mente e dal tavolo dell’autore, alla stampa.

Silvia Fantacci si è laureata in Letteratura italiana moderna e contempora-
nea alla Facoltà di Lettere dell’Università di Firenze e fa parte di un gruppo 
di ricerca diretto da Anna Dolfi che si occupa di edizione, ordinamento e 
catalogazione di testi contemporanei.
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NOTA INTRODUTTIVA

Era da poco terminata la seconda guerra mondiale quando,  nel dicembre del 1945, 
su un’idea di Adriano Seroni, cominciarono presso la sede Rai di Firenze le trasmissioni 
dell’“Approdo”. Quel programma radiofonico, settimanale o quindicinale (a seconda 
degli anni), sarebbe stato destinato a durare, oltre ogni previsione, a dispetto di difficoltà 
e mutamenti, per oltre un quarto di secolo, affiancato oltre tutto, a partire dal ’52, 
da una rivista trimestrale che ne avrebbe costituito la variata edizione cartacea.  Della 
trasmissione si sarebbero succedute le serie�, i redattori (sotto la duratura direzione di 
Giovani Battista Angioletti, a partire dal ’52 Adriano Seroni sarebbe stato affiancato 
nel ruolo di redattore da Leone Piccioni,  e i due - Seroni e Piccioni - sarebbero stati 
sostituiti nella terza serie dal bravo, inflessibile ed amabile Carlo Betocchi); la rivista, 
sia pure di poco, avrebbe mutato nome�; alla radio, quasi per un decennio, si sarebbe 
affiancata la televisione; eppure “L’Approdo” avrebbe mantenuto - sia pure sempre più 
difficilmente difendibile - una struttura di sostenuta mediatas nell’obiettivo/sogno di 
trasmettere una cultura che con qualche approssimazione potremmo definire ‘classica’, 
tramite l’uso dei nuovi mezzi di comunicazione. Basta scorrere i nomi dei membri del 
comitato direttivo (che a partire dal ’52 aveva coinvolto Riccardo Bacchelli, Emilio 
Cecchi, Gianfranco Contini, Giuseppe De Robertis, Nicola Lisi, Roberto Longhi, 
Giuseppe Ungaretti, Diego Valeri, ai quali si sarebbero aggiunti in seguito Carlo Bo, 
Gino Doria, Diego Fabbri, Goffredo Petrassi, Nino Valeri, Alfonso Gatto) o quelli dei 
responsabili delle singole sezioni, per rendersi conto di come per questi intellettuali 
di spicco, di fatto l’élite culturale del paese, la cultura letteraria/artistica potesse anche 
eticamente proporsi come la base per la costituzione della cultura tout court. 

Questo, quanto meno, fino al ’68. Poi dei dubbi sarebbero nati. “L’Approdo”, 
interrompendo le trasmissioni e la pubblicazione della rivista quasi un decennio 
dopo, nel ’77, prendeva atto non solo di difficoltà oggettive, ma di una crisi di fi-
ducia e di impegno che aveva coinvolto  ormai anche gli storici fondatori dinanzi a 
mutamenti ormai irreversibili. Eppure, proprio perché “L’Approdo” si era battuto per 
una linea destinata a divenire, col trionfo della nuova società mediatica, minoritaria, 
è importante il recupero della sua storia� e la ricostruzione - tramite voce, carta, 
immagini - di quello che fu di fatto uno dei primi esempi di incontro/mediazione 
tra cultura e comunicazione.

� L a prima, dal ’45 al ’49; la seconda dal ’49 al ’52; la terza dal ’52 al ’77.
� D a “L’Approdo” a “L’Approdo Letterario”.
� C he tra l’altro consente di indagare e chiarire i rapporti tra arte/cultura/editoria/società nell’arco di 
un trentennio capitale per la storia italiana.
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Anche perché - giovi ripeterlo ancora - l’esperienza, e sul triplice fronte (radio, 
stampa, televisione), fu davvero notevole. Mi limito qui semplicemente a poche parole 
sulla rivista; già che del resto parlano assai meglio i copioni, le lettere, gli indici, qui 
offerti nel cd-rom allegato�. Ma, insomma. Basta scorrere anche solo il sommario 
del primo numero (anno I – numero 1 – gennaio marzo 1952, come dichiara la 
copertina che abbina alla sigla E. R. I. un minuscolo vascello che col favore del vento 
raggiunge il temuto, difficile e sospirato approdo) per rendersi conto di come un 
comitato di direzione autorevole (da Bacchelli a Cecchi, da De Robertis a Lisi, da 
Longhi a Ungaretti e Valeri) potesse garantire, con la felicità delle scelte, l’assenza 
pressoché totale di errori. In poco più di centoventi pagine – quelle appunto del 
primo esordio – si susseguivano una ventina di interventi e una quarantina di nomi: 
tra gli autori� non ce ne sarebbe stato uno che oggi ci suoni ignoto; tutti hanno anzi, 
piuttosto, per i lettori colti, quasi una sorta di mitica consistenza. 

L’intento di rendere la “millenaria tradizione della parola scritta” più facilmente 
trasmissibile era dichiarato fin dalla Presentazione, ma l’invocato linguaggio “diret-
to” non era disponibile a nessuna delle concessioni fin troppo correnti nell’odierna 
scrittura e comunicazione. La modernità si misurava su altro: sulla pluridiscipli-
nareità, sull’europeismo, sulla curiosità, sulla concisione, sulla capacità/volontà di 
spiegare e chiarire le scelte, le predilezioni, una vocazione, il pensiero. Insomma a 
essere in gioco (diversamente dal rischio sicuro di perdita che ormai sperimentiamo 
ogni giorno) non erano la “dignità del discorso” o lo stile; anzi, le note e rassegne, 
le segnalazioni e rubriche (fino dal primo numero sarebbero state presenti quelle di 
Letteratura francese, di Letteratura anglo-americana, di Arti figurative, di Musica, 
di Teatro, di Cinema, perfino una di bibliofilia) danno talvolta perfino l’impressione 
di ricondurre con troppa serietà al mondo impegnativo degli studi che alcuni grandi 
collaboratori erano capaci di proporre con mano sapientemente leggera. L’“anno 
innocente” - per dirla con le parole con le quali Betocchi apriva nel primo numero 
I mesi dell’Approdo - era insomma cominciato senza compromessi visibili almeno per 
il lettore; e una rivista che si voleva comunicativa (quanto meno per il suo pubblico: 
fatto in prevalenza di insegnanti e studenti, e/o di una media e piccola borghesia  
di medio-alta cultura, o desiderosa comunque di arrivarvi) poteva esordire con un 
articolo di Ungaretti sulla Difficoltà della poesia o con una recensione di Gadda alle 
“stravaganze” di Pasquali. Bilanciando il calendario poetico e i racconti con rassegne 
che, mentre esibivano firme importanti (Bo, Fernanda Pivano, Francesco Arcangeli, 
Silvio D’Amico, Anna Banti), non facevano certo concessioni alla ‘facilità’. D’al-
tronde, proprio in apertura�, in poche e godibili pagine, il grande Ungaretti spiegava 

� R ealizzato nel quadro di una ricerca Prin 2005, che ne consente adesso la pubblicazione.
� L a cascata di nomi autorevoli è davvero impressionante; basti citarli nell’ordine di apparizione: 
Betocchi, Pea, Bargellini, Ungaretti, Garin, Cecchi, Lisi, Baldini, Longhi, Parronchi, Bacchelli, Valeri, 
De Robertis, Macrí, Calcaterra, Bertolucci, Forti, Raimondi, Sapegno, Buzzati, Quasimodo, Maccari, 
Angioletti, Alvaro, Manzini, Brancati, Valeri, Gadda, Seroni, Valgimigli, Piccioni.
�  Mentre Longhi avrebbe parlato della specialissima condizione dell’arte figurativa (“incatenata 
al suo corpo di oggetto unico e irripetibile”); Macrí, su suggestione ispanica, dei molteplici (don) 
Giovanni; e Garin, con il Codice atlantico, della filosofia nella Firenze quattrocentesca…



�nota introduttiva

all’Italia degli infiniti poeti (concorrenti eterni di premi di poesia che gli anni hanno 
solo accreciuto, e senza registrare gli sperati e necessari scatti di dignità fin da allora 
auspicati…) che “ogni opera autentica ha […] quando nasce l’oscurità disorientante 
del nuovo” e che “non si può intendere […] se prima non ne conosciamo, quanto 
meglio ci sia possibile, il linguaggio”, ben sapendo poi che “il linguaggio non è la 
poesia” e che “la poesia va oltre il linguaggio”. 

Aveva insomma, l’ “Approdo”, la consapevolezza che tutto quanto è importante 
richiede fatica, passione, lavoro, e che la cultura può servire (al pari dell’età, evocata 
dal poeta nel XXXII sonetto del Canzoniere) a veder “chiaro poi come sovente / per 
le cose dubbiose altri s’avanza / e come spesso indarno si sopira”.

E’ stato dunque qualcosa di più complesso della ricerca di un tema di studio 
legato alla possibilità di collaborazione tra Università e enti pubblici (nel caso spe-
cifico la Rai�) a spingere i docenti di Letteratura italiana moderna e contemporanea 
dell’Università di Firenze (Anna Dolfi e Maria Carla Papini) a impegnare per anni 
una decina di laureandi� nei sottosuoli del Lungarno Aldo Moro per rintracciare nelle 
stanze e scantinati della sede RAI di Firenze corrispondenza (oltre 20.000 pezzi), 
copioni, contratti… atti  a ricostruire, attraverso le tracce di una trasmissione/rivista 
e degli intellettuali che vi collaborarono, un trentennio di  cultura e di utopia, di 
compromessi e entusiasmo, agglutinati intorno alla nascita, allo sviluppo, alla fine 
di un articolato progetto di ‘politica culturale’. 

Alcuni primi, importanti risultati emersi dallo studio del materiale rinvenuto 
(la nascita e la fine della trasmissione, il ruolo che vi svolse per lunghi anni Carlo 
Betocchi, la tipologia di alcune autorevoli collaborazioni – in particolare quelle di 
Caproni, Pizzuto, Zanzotto…, con relative notizie e documenti inediti – la passione 
per la cultura francese, i dibattiti e contrasti sulla nuova poesia…) sono già stati 
raccolti in un libro complementare a questo nostro odierno lavoro (“L’Approdo”. 
Storia di un’avventura mediatica, a cura di Anna Dolfi e Maria Carla Papini, Roma, 
Bulzoni, 2006). Quanto oggi intendiamo offrire, assieme all’edizione anastatica del 
primo numero della rivista, è il risultato completo� del lavoro di riordino, schedatura, 
catalogazione10. Il cd-rom cui sinteticamente si è dato il titolo di  “L’Approdo”: copio-
ni, lettere, indici include infatti tutto quanto è rimasto della molteplice esperienza 
dell’“Approdo”. Visto che le bobine con le registrazioni della trasmissione radiofo-
nica erano andate in gran parte distrutte (non ne restano che una decina), i copioni 
dell’ultimo ventennio (mancano testimonianze relative al periodo tra il 1945 e il 

� L ’impresa fu all’epoca caldeggiata dal Preside della Facoltà di Lettere, Paolo Marassini, e avviata sotto 
la direzione del Dipartimento di Italianistica da parte di  Anna Dolfi.
� M ichela Baldini, Francesca Biagini, Valentina Ferrini, Elena Fondelli, Caterina Guagni, Marcello 
Moretti (sotto la guida di Anna Dolfi); Gabriele Danesi, Tiziana Franzutti, Serena Ricci, Teresa Spignoli 
(sotto la guida di Maria Carla Papini). 
� O vviamente perfettibile, già che dei limiti sono impliciti in ogni lavoro, tanto più se ‘pionieristico’, 
su materiali da rintracciare e ordinare, ancor prima che catalogare e ‘riassumere’. Si è utilizzato per 
altro del personale che ha dovuto costituirsi una competenza sul campo, sopperendo alle difficoltà con 
l’entusiasmo, la generosità giovanile, il lavoro.
10 R isultato dell’impegno dello stesso gruppo di giovani studiosi, coordinati (secondo quanto già se-
gnalato alla n. 8) da Anna Dolfi e Maria Carla Papini.



10 L’Approdo

’57) sono essenziali per ricostruire i palinsesti e i testi  proposti nelle trasmissioni. 
La corrispondenza poi, ordinata per mittenti, disposta in ordine cronologico (con 
l’ausilio tra l’altro del prezioso copialettere di Betocchi, che consente l’intrecciarsi del 
dialogo epistolare), con regesti accurati per ogni singolo testo, restituisce non solo 
il quotidiano, faticoso lavoro per la preparazione della trasmissione/rivista (impen-
sabile sempre per chi veda poi il prodotto compiuto), ma gli umori, le aspirazioni, 
i risentimenti del mondo che, a diversi livelli, ruotava e ruota sempre intorno a 
imprese di ordine culturale. Un mondo che è adesso possibile leggere, a posteriori, 
non solo con interesse umano e letterario ma anche storico-sociologico, se è vero 
ad esempio che dalla corrispondenza dell’“Approdo” emerge il ruolo gradualmente 
crescente che stava assumendo nella vita della nazione la presenza e partecipazione 
femminile (e qui se ne dà conto attraverso modelli percentuali e uno specifico elenco 
di consistenza). 

Gli indici poi (essenziali per lo studio di ogni pubblicazione periodica, carenti 
finora nel caso dell’“Approdo”) consentono di ripercorrere l’esperienza della rivista 
e di intrecciare i risultati con le motivazioni (di cui la corrispondenza ci parla), il 
lavoro in fieri con quanto sarebbe poi stato proposto sulla pagina scritta come ne 
varietur. 

La realizzazione del progetto (che ci ha accompagnato a lungo, nello stesso 
passaggio da un secolo all’altro) non sarebbe stata possibile senza la disponibilità 
degli interlocutori della sede Rai di Firenze e dei responsabili delle Teche di Roma: 
un ringraziamento pertanto a Nicola Cariglia (direttore della Rai di Firenze) e a 
Andrea Mugnai (all’inizio nostro interlocutore sul campo), nonché a Angelo Sfer-
razza (ex-vice direttore delle Teche Rai), a Barbara Scaramucci (direttore delle Teche 
Rai), soprattutto a Pasquale Santoli (responsabile delle Teche Radio), anche per il 
coinvolgimento della Rai Teche-Supporto Tecnologico di Torino (nelle persone di 
Margherita Scanavino, funzionario della Rai Teche; di Monica Laiti, della società 
Erix, architect web design; di Ilenia Zaccuri, della società Scai, architect web design; 
di Marco Sosso, della società Scai, analist senior) nella realizzazione multimediale. 

 	 Un ringraziamento particolare a tutti i giovani studiosi (indicati sintetica-
mente sotto la sigla “GRAP” = Gruppo di Ricerca “Approdo”) ai quali si deve il lavoro 
di schedatura e regesto contenuto nel cd-rom, e tra loro in particolare a Michela 
Baldini e Teresa Spignoli, che hanno operato un generale riordino e revisionato i 
risultati individuali garantendone l’uniformità.

	M entre offro in calce a questa sintetica nota il complesso e articolato sche-
ma della trasmissione/rivista a cui tutta la nostra impresa è stata dedicata, mi piace 
farlo seguire da una sorta di prospetto che affianca, parimenti per anni (se non per 
‘serie’), i  nomi dei giovani studiosi del “GRAP” al loro lavoro sui copioni e sulla 
corrispondenza. Sarà facile così per i lettori e utilizzatori del cd-rom risalire a ogni 
singolo operatore sulla base delle fasce cronologiche di pertinenza, combinando, 
come si deve, la conoscenza con la gratitudine.

Anna Dolfi



11nota introduttiva

«L’Approdo» radiofonico 1945-1977

Prima 
serie

dal 3/12/1945 settimanale Firenze 

anni 
I-IIIdal 10/2/1946 quindicinale Roma 

Seconda 
serie

dal 3/10/1949 settimanale n.s. a cura di 
Giovan Battista 
Angioletti e 
Adriano Seroni

Firenze anni 
IV-VI

Terza 
serie

dal 5/1/1952 settimanale Con comitato 
direttivo. n. s. 
diretto da Giovan 
Battista Angioletti.
Redattori Ariano  
Seroni e Leone 
Piccioni

Firenze anni 
VII-IX

3/11/1958
20/06/1977

settimanale diretto da Giovan 
Battista Angioletti; 
redattore Carlo 
Betocchi

Firenze anni 
XIII-XXXII

«L’Approdo» rivista 1952-1954; 1958-1977

«L’Approdo»
[Torino, Eri]

1952-1954 trimestrale direttore Giovan Battista 
Angioletti; redattori 
Adriano Seroni e Leone 
Piccioni

anni
I-III

«L’Approdo 
Letterario»
[Torino, Eri]

1958-1977 trimestrale n.s. nn. 1-4 direttore G. B. 
Angioletti 

nn. 5-11 direttore G. B. 
Angioletti, redattore Leone 
Piccioni

dal n. doppio 14-15 
redattore Leone Piccioni, 
redattore responsabile Carlo 
Betocchi

anni 
IV-XXIII

L’Approdo» televisivo

2 febbraio 1963-28 dicembre 1972
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Schedatura dei Copioni

“GRAP” (Gruppo di Ricerca “Approdo”)

1958-1960	 Valentina Ferrini – Caterina Guagni
1961-1962	 Elena Fondelli
1963-1964	 Francesca Biagini
1965-1966	 Tiziana Franzutti
1967-1968	 Gabriele Danesi
1969-1970	 Michela Baldini
1971-1972	 Teresa Spignoli
1973-1974	 Marcello Moretti
1975-1977	 Serena Ricci

Schedatura della Corrispondenza

“GRAP” (Gruppo di Ricerca “Approdo”)

1949-1954	 Valentina Ferrini
1958-1960	 Elena Fondelli - Caterina Guagni    
1961		  Elena Fondelli
1962-1963	 Francesca Biagini
1964-1965	 Tiziana Franzutti
1966-1967	 Gabriele Danesi
1968-1969	 Michela Baldini
1970-1972	 Teresa Spignoli
1973-1975	 Marcello Moretti
1976-1977	 Serena Ricci
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«L’Approdo»
Copioni, lettere, indici

«Ah, se non fossi così vivo e affollato di cose, che libro scriverei […] ma il 
tempo è così poco […]. C’è molto tempo per darne i progetti, questo sì: ma 
non basta». A parlare così è il protagonista di Convalescenza, uno dei racconti di 
questo libro che presenta – grazie all’attenta cura di Silvia Fantacci – le prose 
scritte da Ruggero Jacobbi a partire dalla precocissima giovinezza fino agli 
anni Sessanta. Le nove sezioni nelle quali sono stati registrati frammenti di 
memorie, tracce di mistero, amare solitudini, si muovono tra cinema e teatro, 
ridestano i volti della guerra, le figure di scrittori e amici, suggeriscono percorsi 
di lettura. Non manca l’evocazione del Brasile, dove Jacobbi passò i quindici 
anni più importanti della sua vita: un paese «grande da impazzire», con i suoi 
riti magici, il ritmo, la cultura (le musiche di Villa-Lobos, Vinícius de Morais, 
Dorival Caymmi, i versi dell’amico Murilo Mendes). Nell’accurato apparato 
di note e nell’appendice posti in calce al volume è offerta la storia di ogni testo 
e la ricostruzione dei progetti di romanzi e racconti rimasti incompiuti e ora 
finalmente restituiti, dalla mente e dal tavolo dell’autore, alla stampa.

Silvia Fantacci si è laureata in Letteratura italiana moderna e contempora-
nea alla Facoltà di Lettere dell’Università di Firenze e fa parte di un gruppo 
di ricerca diretto da Anna Dolfi che si occupa di edizione, ordinamento e 
catalogazione di testi contemporanei.
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